
Questa  volta  potrebbe  andare
diversamente:  sulla  commissione
d’inchiesta ONU che deve indagare
le  violazioni  nei  territori
palestinesi occupati
Lori Allen

1 giugno 2021 – Mondoweiss

Grazie a un contesto politico in rapido cambiamento la nuova commissione ONU
per i diritti umani annunciata il 27 maggio potrebbe essere diversa da tutte le
altre del passato – questa potrebbe effettivamente chiamare Israele a rispondere
delle sue azioni.

Il voto della Commissione ONU per i Diritti Umani del 27 maggio per la creazione
di una commissione d’inchiesta permanente che riferisca sulle violazioni dei diritti
in Israele, nella Cisgiordania occupata, a Gerusalemme est e nella Striscia di Gaza
è  molto  simile  alle  molte  commissioni  che  sono  state  create  in  precedenza.
Formata con un voto a maggioranza in favore della risoluzione A/HRC/S-30/L.1,
questa commissione riafferma le responsabilità dello Stato nella protezione dei
diritti umani e delle leggi internazionali umanitarie come base per la pace.

L’ONU  e  altre  organizzazioni  internazionali  hanno  già  varato  decine  di
commissioni  simili  in  precedenza.  Molte  sono  state  motivate  da  un  aumento
straordinario  della  violenza  nella  Striscia  di  Gaza.  Quest’ultima  commissione
giunge come risposta a 11 giorni di attacchi israeliani contro la Striscia di Gaza,
iniziati il 10 maggio, che hanno ucciso almeno 253 palestinesi, tra cui 66 minori, e
ferito più di 1.900 persone, con 13 vittime in Israele. Tra le altre recenti inchieste
dell’ONU ve ne fu una nel 2014 e un’altra, nota come la Missione Goldstone, nel
2009, che svolse un’inchiesta sui combattimenti del 2008-09 nella Striscia di Gaza
che avevano ucciso 1.400 palestinesi.

Tuttavia di questa più recente commissione è unico il  contesto in cui è nata,
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segnato da un risorgente tentativo legale e degli attivisti a livello internazionale,
anche tra gli ebrei, per sfidare la sistematica violenza e spoliazione dei palestinesi
nei  territori  palestinesi  occupati,  in  Israele  e  nella  diaspora.  Sebbene  una
commissione ONU di per sé possa fare poco per cambiare le azioni di Israele,
all’interno  delle  attuali  dinamiche  sociali  e  politiche  in  movimento  essa  può
giocare  un  ruolo  nel  concentrare  l’attenzione  e  una  significativa  azione  di
mobilitazione per fermare e contrastare il progetto colonialista d’insediamento di
Israele.

Specificando che questa inchiesta dovrebbe raccogliere prove delle  violazioni
“per ottimizzare le possibilità della loro ammissibilità in procedimenti legali”, il
testo di  quest’ultima risoluzione ONU evidenzia un nuovo importante fatto di
contesto, ossia che il 5 febbraio 2021 la Corte Penale Internazionale (CPI) ha
deciso di avere la giurisdizione sui territori palestinesi occupati, consentendo alla
procura di indagare su crimini di guerra e contro l’umanità avvenuti nei territori
palestinesi occupati.

Aprendo la sessione speciale a Ginevra la scorsa settimana Michelle Bachelet, alta
commissaria ONU per i Diritti Umani, si è riferita agli attacchi israeliani contro
Gaza di questo mese come possibili crimini di guerra.

Anche nei risultati della missione Goldstone l’attenzione nei confronti di possibili
crimini di guerra era centrale e il rapporto di quella missione si concentrava sulla
fine dell’impunità. Tuttavia, come ho evidenziato nel mio libro A History of False
Hope:  Investigative  Commissions  in  Palestine  [Una  storia  di  vane  speranze:
commissioni  d’inchiesta  in  Palestina],  ciò  ha  segnato  un  punto  di  svolta  nel
linguaggio giuridico internazionale utilizzato per analizzare il  conflitto israelo-
palestinese, ma non ha portato ad azioni concrete per porre fine all’impunità
israeliana. Gli  abitanti  della Striscia di Gaza continuano a soffrire, soggetti  a
restrizioni e a un assedio imposto dagli anni ’90 e intensificatosi nel 2007, e
questo lembo di terra è gestito [da Israele] come una prigione a cielo aperto per il
milione  800mila  palestinesi  che  vi  vivono.  Se  quest’ultima  commissione
d’inchiesta “identificherà, ove possibile, i responsabili con l’obiettivo di garantire
che gli autori delle violazioni vengano chiamati a risponderne,” la CPI potrebbe
essere in grado di utilizzare queste prove.

Un secondo elemento distintivo del contesto in cui questa commissione è nata è il
coro  di  analisi  che  individuano Israele  come uno Stato  di  apartheid.  Diffuso



nell’aprile 2021, il rapporto dell’ong internazionale Human Rights Watch (HRW)
condanna Israele in quanto responsabile dei crimini di apartheid e persecuzione.
È solo l’ultimo di una serie di rapporti  simili.  Nel 2017 l’ESCWA, un’agenzia
dell’ONU,  ha  reso  pubblico  un  rapporto  sulle  pratiche  di  apartheid  contro  i
palestinesi  da  parte  di  Israele.  Anche molte  organizzazioni  palestinesi  hanno
partecipato a  questo coro.  Nel  2019 otto associazioni  palestinesi,  regionali  e
internazionali, tra cui Al-Haq, BADIL e Addameer, hanno presentato un rapporto
alla Commissione ONU per l’Eliminazione delle Discriminazioni Razziali in cui
dettagliano  le  pratiche  israeliane  che  in  base  alle  leggi  internazionali
costituiscono il  crimine di  apartheid.  Come quello di  Human Rights Watch il
rapporto  del  gennaio  2021  dell’ong  israeliana  B’Tselem  suggerisce  che  il
riconoscimento internazionale di Israele come Stato dell’apartheid sta diventando
molto diffuso. Dato che la nuova commissione permanente d’inchiesta intende
indagare “ogni problema fondamentale sotteso alle continue tensioni, instabilità e
prosecuzione  del  conflitto”,  comprese  “discriminazione  e  repressione  in  base
all’identità nazionale, etnica, razziale o religiosa,” potremmo vedere altre prove
autorevoli dei crimini di apartheid da parte di Israele che portino a far pressione
sugli Stati perché vi pongano fine.

Come  ciò  che  avvenne  in  risposta  al  regime  di  apartheid  sudafricano,  un
movimento di boicottaggio internazionale ha spinto accademici, attivisti e artisti a
sostenere libertà, giustizia e uguaglianza per i palestinesi. Il BDS, movimento per
il  Boicottaggio,  il  Disinvestimento  e  le  Sanzioni,  è  la  terza  caratteristica
dell’attuale contesto. Il BDS promuove formazione pubblica sulla condizione dei
palestinesi,  facendo nel  contempo pressione sulle istituzioni  israeliane perché
pongano fine alla loro complicità con l’oppressione dei palestinesi da parte dello
Stato e chiedendo che il governo israeliano rispetti le leggi internazionali.

Oltre al BDS, sono da rilevare nuove attività di solidarietà, soprattutto in risposta
alla violenza di  maggio,  compreso l’appoggio del  Consiglio Internazionale dei
Lavoratori Portuali-  IDC allo sciopero generale palestinese, azioni da parte di
lavoratori  israeliani  e palestinesi  che hanno rifiutato di  considerarsi  nemici  e
cortei di protesta in tutto il mondo.

Dinamiche più persistenti che suggeriscono l’aumento di un appoggio diverso a
favore dei palestinesi includono una rinascita dell’internazionalismo dei neri, [il
movimento]  Black Lives  Matter  e  di  altri  gruppi  progressisti  neri  che hanno
rivitalizzato la solidarietà tra neri e palestinesi, dichiarazioni in appoggio ai diritti



dei  palestinesi  da  parte  di  importanti  figure  ebraiche  e  l’allontanamento  dei
giovani ebrei progressisti dal sionismo e la loro simpatia per la causa palestinese.

Ciò che non cambia sono il continuo rifiuto da parte di Israele di confrontarsi con
i procedimenti giudiziari internazionali, come la commissione di inchiesta e la
CPI, e i tentativi USA di difendere Israele dall’essere giudicato. Spesso gli USA
giustificano il  loro rifiuto di inchieste giudiziarie internazionali  su Israele con
l’affermazione secondo cui esse minerebbero i progressi per la risoluzione del
conflitto. Non ci sono stati progressi su questo fronte da moltissimo tempo. Se le
persone  di  coscienza  coglieranno  l’opportunità  offerta  dall’ultimo  tentativo
dell’ONU di  far crescere la consapevolezza dell’opinione pubblica riguardo al
modo in cui Israele tratta i palestinesi, questa potrebbe essere una delle rarissime
commissioni che contribuirà a smuovere Israele e Palestina dalla palude in cui
sono rimasti bloccati per così tanto tempo.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Israele  sta  perdendo la  battaglia
della percezione negli USA mentre
cresce  la  simpatia  verso  i
palestinesi
Anchal Vohra

1 giugno 2021 – Al Jazeera

Le opinioni dei parlamentari e dell’opinione pubblica USA stavano cambiando già prima degli 11
giorni di bombardamento su Gaza

Il  mese scorso, mentre Israele portava avanti la campagna di bombardamenti durata undici
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giorni  contro la Striscia di  Gaza assediata e Hamas, il  gruppo palestinese che la controlla,
rispondeva lanciando razzi, dall’altra parte del mondo qualcosa di importante stava cambiando.

Per la prima volta dopo molto tempo è parso che Israele stesse perdendo terreno, almeno negli
Stati Uniti, nella battaglia della percezione mentre i parlamentari mettevano in discussione le
politiche filo-israeliane del loro governo.

“Qui non si tratta di entrambe le parti,” ha detto in un suo intervento la parlamentare USA
Alexandria Ocasio-Cortez, “si tratta di uno squilibrio di potere,” a favore di Israele, causato
principalmente dal sostegno militare e diplomatico americano.

“Il presidente ha detto che Israele ha il diritto di difendersi. Ma i palestinesi non hanno forse il
diritto di sopravvivere?”.

La sua collega Rashida Tlaib ha fatto un appello commuovente nel suo discorso al Congresso
raccontando la storia di una madre palestinese indifesa.

“Mi ha detto: ‘Stasera metto a dormire i bambini nella nostra camera da letto così quando
moriremo, moriremo insieme. E nessuno vivrà per piangere la scomparsa degli altri’, ha detto
Tlaib in  lacrime.  “Queste parole mi  hanno sconvolta ancora di  più,  perché le  politiche e i
finanziamenti del mio Paese negano a questa madre il diritto di vedere vivere i figli, i suoi figli,
senza paura.”

Dei circa 250 palestinesi uccisi dagli attacchi aerei israeliani, 66 sono minori. Il New York Times
ha pubblicato i loro volti in prima pagina e, nel corso degli scontri, varie pubblicazioni e canali
televisivi americani hanno dato uno spazio più ampio alle voci di giovani palestinesi.

Black Lives Matter e ‘il punteggio simpatia’

Lo spostamento della percezione americana forse è stato reso netto dopo le politiche molto ostili
dell’amministrazione Trump verso le richieste palestinesi.

Un recente sondaggio ha rilevato che, anche se negli USA il giudizio su Israele è ancora positivo,
la simpatia a favore dei palestinesi è salita negli ultimi due anni, un periodo durante il quale gli
americani hanno lottato contro la discriminazione razzista nel proprio Paese.

L’ultimo  aggiornamento  annuale  della  Gallup  circa  le  opinioni  degli  americani  sul  conflitto
israelo-palestinese,  basato  su  sondaggi  fatti  prima dello  scoppio  delle  recenti  violenze,  ha
rilevato che i giovani e i democratici progressisti sono sempre di più a favore dei palestinesi



riguardo all’irrisolvibile conflitto.

Il  sondaggio  aggiunge  che  quest’anno  è  migliorata  persino  l’opinione  dei  repubblicani
sull’Autorità Nazionale Palestinese.

Stando al  sondaggio della Gallup il  33% dei democratici  progressisti  simpatizza più per gli
israeliani, mentre il 48% simpatizza più per i palestinesi, “con una differenza netta (di simpatia)
del 15% in meno a favore di Israele”.

Due anni fa, prima che emergesse il movimento Black Lives Matter (BLM) [‘Le vite dei neri
contano, movimento di protesta contro la violenza della polizia nei confronti delle minoranze,
ndtr.] a favore della giustizia razziale, i democratici progressisti simpatizzavano in parti uguali
per gli israeliani e i palestinesi.

“Le  opinioni  dei  democratici  moderati  e  conservatori  rispecchiano  all’incirca  quelle  dei
democratici progressisti: nel 2021 il 48% simpatizza per gli israeliani e il 32% per i palestinesi,
totalizzando più 16% a favore di Israele,” aggiunge il sondaggio.

Il rapporto conclude che sul lungo termine la simpatia per Israele è scesa in entrambi i gruppi
dei democratici; la relazione riporta che:

“Le opinioni dei democratici ora sono a una svolta, dato che le loro simpatie per i palestinesi
sono più o meno uguali a quelle per Israele, mentre i democratici progressisti sono passati
dall’altra parte e ora solidarizzano di più con i palestinesi,” sostiene

‘Si indebolisce il sostegno per Israele’

Dana al-Kurd, autrice di Polarized and Demobilized: Legacies of Authoritarianism in Palestine
[Polarizzati e smobilitati: retaggi dell’autoritarismo in Palestina] e ricercatrice presso l’Institute
for  Graduate  Studies  a  Doha,  dice  che  il  cambiamento  nella  percezione  è  dovuto  più  al
consistente ed efficace attivismo digitale dei palestinesi che alla stampa americana.

Secondo al-Kurd: “la differenza è dovuta all’ingresso di un maggior numero di persone di colore
nel Congresso e nelle istituzioni di potere”.

“È stato inoltre determinante il Black Lives Matter, che ha veramente cambiato il dibattito e
modificato  il  modo  in  cui  le  persone  percepiscono  i  temi  relativi  a  razzismo  e  apartheid.  I
palestinesi sono stati  di gran sostegno al movimento Black Lives Matter  e hanno messo in
contatto attivisti e organizzatori. Quindi è questo che ha spostato la percezione sulla questione



palestinese.”

“Sentiamo  voci  ebree  in  favore  della  pace  e  assistiamo  all’emergere  di  una  discussione
veramente progressista fra gli ebrei americani,” aggiunge. “E ciò ha eroso il supporto a Israele.”

Anwar  Mhajne,  una  ricercatrice  presso  lo  Stonehill  College  in  Massachusetts  e  politologa
specializzata in relazioni internazionali, riconosce che sembra esserci un leggero cambiamento
negli  atteggiamenti  della  stampa  americana  a  proposito  del  conflitto  e  lo  attribuisce  a  un  più
vasto cambiamento nelle politiche statunitensi.

“I  molti  membri  democratici  della  Camera dei  Rappresentanti  che si  sono espressi  contro
l’appoggio militare degli Stati Uniti a favore di Israele e invocato la protezione dei diritti dei
palestinesi evidenziano anche una crescente visibilità delle voci palestinesi e il riconoscimento
delle sofferenze dei palestinesi vittime dell’occupazione,” ha detto Mhajne.

“Questi sono cambiamenti importanti di cui gli attivisti sul posto e all’estero sono consapevoli e
che cercano di sfruttare per promuovere la loro causa.”

‘Favorire il ripensamento del problema’

Altri manifestano la speranza che il cambiamento delle opinioni negli USA possa incoraggiare
l’amministrazione Biden non solo a prestare attenzione al conflitto, ma anche a giocare il ruolo
che gli USA hanno tradizionalmente promesso, quello di un mediatore onesto.

Tamara al-Rifai, portavoce dell’agenzia delle Nazioni Unite per i rifugiati palestinesi (UNRWA)
afferma  che  secondo  lei  il  tema  dell’insoluto  conflitto,  inclusa  l’emergenza  dei  rifugiati
palestinesi,  ha  ricevuto  un’attenzione  che  mancava  da  molto  tempo.

Dei due milioni di abitanti di Gaza, 1,4 sono rifugiati, fa notare al-Rifai, aggiungendo che è il
momento di portare il dibattito verso una soluzione duratura. C’è un’atmosfera che favorisce un
ripensamento del dramma dei rifugiati palestinesi e la necessità di imporre pari diritti  e la fine
delle discriminazioni nei territori della Palestina occupata,” dice ad Al Jazeera.

“Giovedì il commissario generale dell’UNRWA ha informato il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni
Unite ed ha ripetuto che solo un onesto percorso politico può portare una pace duratura, non
certo un fragile cessate il foco ,” afferma al-Rifai.

“Quest’anno gli USA hanno ripreso il loro consistente sostegno all’UNRWA che noi sinceramente
apprezziamo, non solo come donatori ma anche come partner e Stato membro delle Nazioni



Unite  con  peso  e  autorità  sufficienti  ad  aiutare  a  spostare  il  dibattito  verso  la  ricerca  di  una
soluzione  politica.”

Emily  Wilder,  una  giornalista  americana,  è  stata  licenziata  dal  suo  datore  di  lavoro,The
Associated  Press  [agenzia  di  stampa  USA,  ndtr.],  pare  per  dei  tweet  che  riflettevano  una
posizione  a  favore  dei  palestinesi.

Wilder  ha  respinto  l’accusa  e  ha  detto  in  una  dichiarazione  di  essere  stata  “vittima  di
un’applicazione asimmetrica delle regole sull’obiettività e i social media”. Ha detto che AP le ha
comunicato che era stata licenziata per aver violato la politica aziendale a proposito dei social
media, ma senza specificare quali tweets abbiano violato tale policy.

Se il  favore per Israele non è tramontato, in Occidente il  sostegno a favore dei palestinesi
sembra crescere sia per il maggiore ingresso di progressisti nel governo che per l’uso che i
palestinesi in Palestina e in tutto il mondo fanno delle piattaforme digitali per raccontare le
proprie storie.

Tuttavia c’è un rinnovato slancio nella comunità internazionale verso la soluzione dei due Stati
che sembrava essere scomparsa durante l’era Trump.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Un  punto  di  vista  ebraico
antisionista  sull’antisemitismo
crescente
Benay Blend

1 giugno 2021 The Palestine Chronicle

 

In data 25 maggio 2021 Politico [rivista USA che si rivolge soprattutto a chi fa

https://zeitun.info/2021/06/03/un-punto-di-vista-ebraico-antisionista-sullantisemitismo-crescente/
https://zeitun.info/2021/06/03/un-punto-di-vista-ebraico-antisionista-sullantisemitismo-crescente/
https://zeitun.info/2021/06/03/un-punto-di-vista-ebraico-antisionista-sullantisemitismo-crescente/
https://www.palestinechronicle.com/writers/benay-blend
https://www.palestinechronicle.com/on-the-rise-of-antisemitism-from-an-anti-zionist-jewish-perspective/


parte  dell’establishment  politico,  ndtr]  registrava  un  aumento  di  aggressioni
antisemite contro gli ebrei in America. Proprio nel pieno dell’ultima escalation di
violenza messa in atto dal regime israeliano contro i palestinesi, i giornalisti di
Politico Nicholas Wu, Andrew Desiderio e Melanie Zanona si premuravano di fare
coincidere l’antisemitismo con la resistenza palestinese.

“Le recenti violenze di Gaza,” spiegano i tre, “sono stati il contesto per attacchi
discriminatori contro ebrei verificatisi in diversi Stati USA, oltre che in città in
altre parti del mondo.” Analizzare questa frase introduttiva può essere un buon
punto di partenza per comprendere come la stampa utilizzi la discriminazione
contro un gruppo per promuovere pregiudizi contro un altro.

Giovedì  scorso  la  ADL  [Lega  Antidiffamazione,  ong  USA  che  combatte
“l’antisemitismo e tutte le forme di pregiudizio”, ndtr] ha diffuso i primi resoconti
di 193 casi di antisemitismo in USA registrati durante una settimana di conflitti in
Medio Oriente, mentre erano stati 131 durante la settimana precedente. “Mentre
continuano ad  aumentare  le  violenze  fra  Israele  e  Hamas,  assistiamo ad  un
pericoloso e preoccupante aumento di odio anti-ebraico qui nel nostro Paese,” ha
affermato  il  presidente  di  ADL Jonathan  Greenblatt,  per  poi  aggiungere:  “la
sezione sull’estremismo di ADL ha documentato decine di proteste anti-israeliane
negli USA dall’inizio delle violenze in Israele, e altre sono in programma.”

Qui  Greenblatt  identifica  erroneamente  il  sostegno  per  la  Palestina  con
l’antisemitismo, ma è l’ADL stesso a non essere certo un modello di attivismo
progressivo.  Basti  dire  che  l’ADL  si  rifiuta  di  collocare  l’antisemitismo  nel
contesto di un aumento dei crimini di odio nel Paese. Anzi, non solo si concentra
esclusivamente  sull’antisemitismo,  ma  addirittura  favorisce  l’aggressione  nei
confronti di altri gruppi di persone, in quanto finanzia l’addestramento in Israele
delle forze di polizia, le quali poi adottano quelle stesse tecniche qui in patria.

Inoltre il linguaggio usato dalla rivista ha lo scopo di far ricadere sulle vittime la
colpa  delle  loro  oppressione.  Ecco  così  che  l’articolo  di  Politico  prosegue
riferendo che

“mentre aumenta il numero di Democratici che sostengono apertamente la causa
palestinese, i Repubblicani li accusano di abbandonare il più fedele alleato USA in
Medio Oriente per fare il gioco del gruppo terroristico Hamas, che prima della
tregua annunciata giovedì aveva lanciato migliaia di razzi contro Israele.”



La citazione precedente dimostra che i giornalisti si concentrano esclusivamente
su  Hamas  come  unico  attore  della  violenze.  E’  già  abbastanza  fuorviante
etichettare come gruppo terroristico Hamas, quando in realtà esso ha reagito alla
provocazione di Israele che aveva fatto irruzione nella moschea di al-Aqsa. Inoltre
l’articolo  non  fa  alcun  cenno  ai  bombardamenti  israeliani  di  Gaza  o
all’intensificazione della pulizia etnica a Gerusalemme, che hanno provocato oltre
duecento  morti  e  numerosi  feriti,  né  alle  recenti  retate  di  palestinesi  in
Cisgiordania in ritorsione all’umiliazione subita a Gaza.

Grazie  a  queste  omissioni,  che  incolpano  le  vittime  della  propria  morte,  i
giornalisti contribuiscono a far sembrare Israele la vittima innocente di violenza.
Che ha a che fare questo con l’antisemitismo? Niente, ma etichettando i gruppi
che si oppongono a tale linea come terroristi fa comprensibilmente aumentare la
simpatia verso Israele ed i suoi sostenitori.

Tutto ciò contribuisce ad intorbidare le acque in cui si è venuto a trovare Israele,
anzi l’intera comunità ebraica. Come spiega Jonathan Cook [giornalista free-lance
britannico che dal 2001 vive a Nazareth, ndtr], gli apologeti di Israele

“non possono difendere acriticamente Israele quando commette crimini di guerra
o chiedere modifiche normative per assistere Israele nel perpetrare tali crimini di
guerra  –  si  tratti  dell’ultima aggressione di  civili  a  Gaza,  o  dell’uccisione di
palestinesi  disarmati  che protestano contro quindici  anni  di  blocco israeliano
dell’enclave costiera – e accusare chiunque lo critichi per questo di essere un
antisemita.”

Mentre  il  regime  sionista  cerca  di  giustificare  e/o  cancellare  i  suoi  ultimi
interventi di pulizia etnica, si trova anche a fronteggiare un aumento del sostegno
per la Palestina in tutto il mondo. Infatti a Washington DC, oltre mille persone si
sono radunate  [29 maggio  2021,  ndtr]  sui  gradini  del  Lincoln  Memorial  per
esprimere la propria solidarietà.

Così Israele si ritrova con un assortimento sempre più ristretto di alleati. C’è ad
esempio la CUFI – Christians United for Israel [organizzazione cristiana USA con
oltre 10 milioni di affiliati che sostiene Israele, ndtr], forse la più grande lobby
pro-israeliana degli USA. Però, come riferisce il rabbino Lynn Gottlieb, la destra
che sostiene Israele non è amica né degli ebrei né dei palestinesi, in quanto i
leader  di  CUFI  si  riempiono  la  bocca,  dice,  di  una  “miscela  tossica  di



antisemitismo, razzismo, omofobia, islamofobia e sessismo.”

“Mentre il loro sostegno per Israele dovrebbe dimostrare che il loro programma
non è antisemita,” nota la Gottlieb, “l’interesse mostrato dai membri di CUFI per
Israele non va al di là della dichiarazione che gli ebrei sono utili nella misura in
cui servono ad innescare la fine dei giorni.” [secondo il fondatore John Hagee,
Hitler e l’Olocausto sono stati parte del disegno di Dio per riportare gli ebrei in
Terra d’Israele e preparare il mondo alla seconda venuta di Cristo, ndtr] In questo
scenario la tragedia dei palestinesi non merita alcun interesse.

“Da molto tempo questo tipo di teologia pseudo-fondamentalista costituisce la
base del suprematismo bianco e del colonialismo,” conclude la Gottlieb, il che fa
sì che Israele e sostenitori si ritrovino alleati con le stesse persone che li odiano.

Per  chi  di  noi  crede  che  “la  giustizia  sia  indivisibile”,  come  sostiene  la
professoressa Rabab Abdulhadi [professoressa associata di Studi Etnici/Razza e
Resistenza alla San Francisco State University, ndtr], l’antisemitismo dovrebbe
venire rifiutato fra le nostre file né più né meno di razzismo, sessismo, omofobia,
e di ogni altra forma di discriminazione.

Ma non dovrebbe polarizzare l’attenzione a spese di altri crimini, specialmente
quando  i  palestinesi  soffrono  nella  propria  terra,  sempre  più  africani  (neri)
vengono uccisi da poliziotti americani razzisti e aumentano i crimini contro gli
americani asiatici.

L’antisemitismo esiste. L’ho toccato con mano nella mia vita, così come i miei
familiari, ma mi ha insegnato a lottare contro l’ingiustizia ovunque, non a mettere
in primo piano le mie esperienze. Inoltre ci sono sempre stati casi di infiltrati nei
movimenti per la giustizia sociale disposti a commettere atti che discreditano
l’intero gruppo.

Secondo il giornalista Max Blumenthal, [fondatore di The Grayzone, sito web di
giornalismo investigativo indipendente che analizza la politiche dell’impero USA,
ndtr]  molti  di  questi  casi  sono  stati  inventati  dalle  lobby  pro-israeliane  per
sminuire le crescenti critiche contro gli ultimi crimini di guerra israeliani. In un
recente articolo Max documenta meticolosamente esempi di filmati elaborati e di
accuse sospette che hanno lo scopo di distogliere l’attenzione da Gaza.

E’ inoltre importante acquisire consapevolezza del tipo di linguaggio utilizzato dai

https://thegrayzone.com/


media per mettere in buona luce il governo israeliano e nel contempo macchiare
la resistenza palestinese etichettandola come “terroristica”, una mossa razzista in
sé,  in  quanto mira a  ridurre un intero gruppo di  persone ad uno stereotipo
dispregiativo.

Queste sono le parole pronunciate dall’attivista palestinese Iyad Burnat subito
dopo l’arresto dei due figli durante una recente retata della polizia israeliana:
“Noi avremmo sostenuto gli ebrei contro i nazisti perché avevano tutti i diritti di
resistere  ai  nazisti  e  di  difendersi.  Perché  allora  definite  “terrorismo”  la
resistenza  palestinese?

“E’  facile  ripetere  la  narrazione  comune,”,  ricorda  ai  lettori  Steven  Salaita
[studioso a cui l’Università dell’Illinois ha negato l’assunzione a seguito delle
obiezioni a una serie di suoi tweet critici nei confronti di Israele e del sionismo
accusati di antisemitismo, ndtr]. “La consapevolezza è super-importante. E’ un
impegno costante.”

“Si deve comprendere [poi],” scrive Salaita,

” che i sionisti del Nord America stanno ponendo le basi per un nuovo ciclo di
punizioni. Lo fanno ad ogni massacro compiuto da Israele (e fra l’uno e l’altro). Lo
schema è chiaro. Non cambia da decenni. E tutte le volte che accade un sacco di
gran  bella  gente  -antirazzisti  convinti  e  attivisti  caritatevoli-  subiscono
significativi danni personali e professionali. Attenzione a non diventare il coglione
di turno che nel malaccorto tentativo di sembrare garbato agevola i castighi dei
sionisti ripetendone i subdoli argomenti.”

Nelle recenti  settimane diverse celebrità hanno fatto marcia indietro sul  loro
sostegno per la Palestina, allo stesso modo di certi leader neri, in parte per il
timore di venire intaccati dalla macchia dell’antisemitismo. Ancora con le parole
di Steven Salaita, “se non sei disposto ad affrontare una punizione per mantenere
fede ai tuoi principi, allora non hai nulla di positivo da offrire agli oppressi ed ai
perseguitati. Meglio starne semplicemente fuori allora. L’accomodamento fa più
male del silenzio.”

–Benay Blend ha conseguito un dottorato in Studi Americani presso l’università
del Nuovo Messico. Il suo lavoro di studiosa include: ‘Situated Knowledge’ in the
Works of Palestinian and Native American Writers” [‘Saperi contestualizzati’ nel
lavoro di scrittori palestinesi e nativi americani] (2017) in “’Neither Homeland



Nor Exile are Words’”[Nè Patria nè Esilio sono parole], curato da Douglas Vakoch
e Sam Mickey. Ha scritto questo articolo per Palestine Chronicle.

traduzione dall’inglese di Stefania Fusero

Importanti personalità attaccano l’
“ostruzionismo”  rispetto
all’inchiesta  della  CPI  sulla
Palestina
Peter Beaumont

31 maggio 2021 – The Guardian

Esclusivo: una lettera aperta firmata da decine di ex dirigenti europei chiede di
porre  fine  “alle  immotivate  critiche  pubbliche”  contro  l’inchiesta  su  presunti
crimini di guerra.

Più di 50 tra ex Ministri degli Esteri, Primi Ministri e alti dirigenti internazionali,
inclusi due ex Ministri britannici conservatori, hanno firmato una lettera aperta di
condanna delle interferenze politiche nei riguardi degli sforzi della Corte Penale
Internazionale (CPI) di indagare su presunti crimini di guerra in Palestina.

La  lettera  fa  seguito  all’iniziativa  dell’amministrazione  Trump  di  sanzionare
funzionari della Corte – ordini che poi sono stati annullati dall’amministrazione
Biden – e viene anche vista come una critica a Boris Johnson, il Primo Ministro
britannico.

Il mese scorso Johnson ha detto che un’inchiesta della CPI avviata a marzo ha
dato “l’impressione di essere un ingiusto attacco basato su un pregiudizio ad un
amico ed alleato del Regno Unito”, con riferimento ad Israele. Il Primo Ministro
israeliano  Benjamin  Netanyahu  aveva  affermato  che  un’inchiesta  della  CPI
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sarebbe stata “puro antisemitismo”.

Condannando i “crescenti attacchi contro la CPI, il suo staff e le associazioni della
società  civile  che  vi  collaborano”,  la  lettera  definisce  l’iniziativa
dell’amministrazione Trump contro la Corte parte di una più vasta tendenza.

“Abbiamo assistito con seria preoccupazione all’ordine esecutivo emanato negli
Stati  Uniti  dall’ex presidente Donald Trump e alle sanzioni  previste contro il
personale della Corte ed i membri delle sue famiglie”, afferma la lettera.

“Ora è  estremamente  preoccupante  l’ingiustificata  critica  pubblica  alla  Corte
relativamente all’inchiesta su presunti crimini compiuti nei territori palestinesi
occupati, incluse le infondate accuse di antisemitismo.”

“È chiaramente stabilito e riconosciuto che l’attribuzione di responsabilità per
gravi violazioni di diritti da parte di tutte le parti in conflitto è essenziale per
raggiungere una pace sostenibile e duratura. È questo il caso di Israele-Palestina,
come anche di Sudan, Libia, Afghanistan, Mali, Bangladesh/Myanmar, Colombia
ed Ucraina.

Tentativi di screditare la Corte e ostacolare il  suo lavoro non possono essere
tollerati,  se  davvero intendiamo promuovere e sostenere la  giustizia  a  livello
globale”, aggiungono i firmatari, respingendo accuse come quelle che Johnson ha
sollevato in una lettera ai Conservatori Amici di Israele.

“Comprendiamo i timori circa accuse e inchieste indotte da motivazioni politiche.
Tuttavia crediamo fermamente che lo Statuto di Roma garantisca i massimi criteri
di giustizia ed offra una via maestra per combattere l’impunità per i più gravi
crimini al mondo. Rinunciare ad agire avrebbe gravi conseguenze.”

L’inchiesta  della  CPI  ha  trovato  anche  l’opposizione  di  altri  Paesi  europei,
compresa la Germania, il cui Ministro degli Esteri Heiko Maas ha affermato che
“la Corte non ha giurisdizione perché manca l’elemento dell’esistenza di  uno
Stato palestinese, richiesto dal diritto internazionale.”

I  firmatari  della  lettera  provengono  dall’intero  spettro  politico  europeo  e
comprendono i Ministri del precedente governo conservatore Sayeeda Warsi e
Chris Patten; Douglas Alexander, ex segretario di Stato laburista per lo sviluppo
internazionale; Sir Menzies Campbell, ex leader del partito liberal-democratico e



Ben Bradshaw, un ex sottosegretario laburista al Ministero degli Esteri.

Tra i firmatari a livello internazionale ci sono molti ex Primi Ministri, compresi il
francese Jean-Marc Ayrault, il norvegese Gro Harlem Brundtland, l’irlandese John
Bruton, lo svedese Ingvar Carlsson e l’italiano Massimo d’Alema. Tra gli  altri
firmatari vi sono l’ex segretario generale della Nato Javier Solana e Hans Blix, ex
direttore generale dell’Agenzia Internazionale per l’Energia Atomica.

Difendendo l’attuale inchiesta su presunti  crimini  di  guerra in Palestina,  l’ex
Ministro  degli  Esteri  danese  ed  ex  presidente  dell’assemblea  generale  delle
Nazioni Unite, Mogens Lykketoft, ha detto a The Guardian: “Un ordine globale
basato sulle leggi si fonda sull’idea che le violazioni del diritto internazionale
debbano comportare delle conseguenze.

La Corte Penale Internazionale è uno strumento essenziale a tale scopo e spetta a
noi preservare la sua indipendenza e rafforzare la sua capacità operativa.  Al
contrario,  minacciare  l’indipendenza  della  Corte  significa  minacciare  la
salvaguardia  di  un  ordine  globale  fondato  sulle  leggi.

L’attuale inchiesta della Corte Penale Internazionale può essere un importante
elemento in questo senso e la comunità internazionale deve fare il possibile per
tutelare l’indipendenza della Corte nel condurre il proprio lavoro.”

Mentre la lettera non nomina espressamente Johnson, il suo intervento ha messo
in luce le preoccupazioni circa i tentativi di ostacolare l’inchiesta della CPI, che è
stata annunciata formalmente all’inizio di quest’anno.

La missione palestinese nel Regno Unito ha definito la lettera di Johnson una
“assai  deplorevole”  contraddizione  rispetto  al  diritto  internazionale  e  alla
precedente  politica  britannica.

“Essa  segnala  un basso  livello  nelle  relazioni  tra  Regno Unito  e  Palestina  e
compromette  la  credibilità  del  Regno  Unito  sul  piano  internazionale”,  ha
affermato. “È chiaro che adesso il Regno Unito ritiene che Israele sia al di sopra
delle leggi. Non c’è altra interpretazione possibile di una dichiarazione che dà
carta bianca a Israele.”

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)



Sheikh  Jarrah  microcosmo  della
Palestina
Sheikh Jarrah è un microcosmo della questione palestinese

Jamal Kanj

21 maggio 2021 – Middle East Monitor

I racconti sulla diaspora palestinese coprono una vasta
casistica. Sheikh Jarrah è la storia delle famiglie palestinesi in un quartiere
di Gerusalemme Est sotto l’occupazione israeliana.

Invece la mia diaspora parte da una famiglia di pastori di pecore e agricoltori
della Galilea cacciati nel 1948 in un campo profughi del nord del Libano a cui fu
impedito di tornare alle loro case. Per un caso fortunato, sono finito a vivere negli
Stati Uniti e sono diventato un ingegnere civile iscritto [all’ordine] nello Stato
della California.

Con l’esperienza di essere cresciuto come un rifugiato apolide, posso ben
comprendere la disgrazia che la minaccia di espulsione fa pesare sulle famiglie
palestinesi di Sheikh Jarrah.

La lotta per il quartiere
di Sheikh Jarrah è un microcosmo della questione palestinese. Mentre la guerra e
la paura furono i principali strumenti israeliani per scacciare i miei genitori e più
di 700.000 palestinesi dalle loro città e villaggi nel 1948,
le attuali politiche israeliane usano trucchi legali per cambiare la
composizione demografica delle comunità palestinesi, come nel caso di
Sheikh Jarrah.

Sheikh Jarrah, situata a poco più di un chilometro
a nord della Città Vecchia, prende il nome  dal medico del
Saladino: Jarrah in arabo significa chirurgo. La comunità, originariamente
costruita intorno alla tomba del chirurgo risalente al XIII° secolo, crebbe
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sino diventare tra le prime e più ricche comunità di cristiani e
musulmani palestinesi al di fuori delle mura della Città Vecchia. Dopo la guerra
del 1948, Sheikh Jarrah si espanse con l’arrivo di rifugiati palestinesi espulsi dal
quartiere  Talbiya nella Gerusalemme occidentale occupata e da altre località.

Dal momento dell’occupazione di Gerusalemme Est nel 1967, diversi governi
israeliani e amministrazioni
comunali hanno usato pressioni, tribunali e violenza per sradicare i nativi di
Gerusalemme  dalle  loro  case.

Un esempio calzante: nel 2001 coloni ebrei israeliani occuparono con
la forza una parte della casa della famiglia Al-Kurd, sostenendo che durante l’era
dell’Impero Ottomano la terra era di proprietà di  ebrei. 
Invece di rimuovere gli intrusi, i tribunali israeliani assegnarono la casa a
coloni ebrei. Gli Al- Kurd  divennero inquilini – nella loro stessa casa – e fu loro
ordinato di pagare l’affitto agli intrusi.  Quando il  proprietario della casa
si rifiutò di pagare l’affitto ai coloni estremisti, i tribunali israeliani dichiararono
che la famiglia era insolvente e la costrinsero a lasciare quella che per 52 anni era
stata la sua casa.

Muhammad Al- Kurd, il capo della famiglia, morì meno di due settimane dopo
essere stato espulso  dalla sua casa per la seconda volta. La prima era stata nel
1948 dalla città di Haifa e la seconda fu, appunto, nel 2008.
 Sua moglie, Fawzieh Al- Kurd, sconvolta, all’epoca cinquantaseienne, si piazzò 
in una tenda fuori della sua casa per protestare contro questa espulsione.

Gli Al- Kurd non furono i primi palestinesi a perdere la loro casa a Sheikh Jarrah e
non saranno gli ultimi. Nel 2002, Israele ha espulso con
la forza 43 palestinesi dalle loro case per lasciarle a coloni  israeliani. Nell’agosto
2009, anche le famiglie palestinesi Al- Hanoun e Al- Ghaw hanno perso
le loro case cedute a coloni estremisti. Nel 2017, la famiglia Shamasneh
ha incontrato un destino analogo.

Oggi 500 palestinesi di Sheikh Jarrah sono a rischio di espropriazione
a causa dell’ingiunzione di sgombrare le loro case da parte di un tribunale
israeliano di primo grado. Poiché i palestinesi  hanno  poche o nessuna possibilità
nel sistema legale israeliano,  la protesta pubblica  è l’unica  risorsa  rimasta loro
per pubblicizzare l’ingiustizia e impedire al governo israeliano di privarli di nuovo



della loro casa.

Le decisioni del tribunale israeliano sulle proprietà immobiliari a
Sheikh Jarrah rendono evidente lo sfacciato carattere discriminatorio delle leggi
nei confronti dei non ebrei nello Stato di Israele.  Ad esempio,
la contestata pretesa dei coloni alla proprietà dei terreni non è basata sul diritto 
di  qualsiasi individuo a esigere la sua legittima eredità, ma piuttosto su
una pretesa di carattere religioso basata su un atto di proprietà fasullo vecchio di
centocinquant’anni.

Quegli stessi tribunali, però, non riconoscono gli stessi diritti alle famiglie Al-
 Kurd, Al- Hanoun, Al- Ghaw e Shamasneh o agli altri 500 palestinesi a
Sheikh Jarrah che sono in possesso di atti di proprietà di terreni e case a
Gerusalemme Ovest e Haifa. In Israele solo gli ebrei possono reclamare
le proprietà. I palestinesi, musulmani e cristiani, che vivono a Gerusalemme est
sono considerati  “proprietari assenteisti” giuridicamente impossibilitati a
rivendicare le case da cui sono stati sfrattati con la forza 70 anni prima.

Quando gli è stata posta una domanda sulle leggi che permettono agli
ebrei, ma non ai palestinesi, di reclamare le proprietà, l’attuale vice-sindaco di
Gerusalemme, Fleur Hassan-Nahoum, ha risposto: “Questa è una Nazione
ebraica”. Come riportato dal New York Times all’inizio di questo mese, ha 
aggiunto, “È ovvio che vi siano leggi che qualcuno può ritenere a favore degli
ebrei: siamo uno Stato ebraico, costituito appositamente per proteggere il popolo
ebraico.”

Il vice sindaco di Gerusalemme ha involontariamente rivelato
il razzismo istituzionale su cui si basa il sistema gerarchico di Israele
che favorisce un gruppo a scapito di tutti gli altri.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la politica editoriale del Middle East Monitor.

 

(traduzione dall’inglese di Giuseppe Ponsetti)

 

 



 


